
Stella Azzurra è un libro di Mario Lodi da cui abbiamo tratto il titolo del nostro convegno di quest'anno 
"L'universo più difficile e misterioso da esplorare é il cuore dell'uomo". 
Il testo narra di un futuro lontano, dove gli esseri umani hanno smesso di immaginare, giocare, amare. Il 
mondo si è ingrigito. Tutti dormono. E nel sonno obbediscono agli ordini del Grande Capo. Nessuno 
diserterebbe mai i suoi comandi, nessuno tranne U3. Lui è solo un bambino, ma è diverso. Ecco perché il 
giorno della sua prima missione nello Spazio, U3 segue la luce di un pianeta che gli sembra una stella azzurra. 
Qui conosce Laura, una ragazzina che vive in una biblioteca fatta di torri altissime, di colori, storie, magia. Poi 
U3 si sveglia dal sonno. Gli adulti gli dicono che niente di quanto ha visto nel sogno esiste davvero. Non esiste 
Stella Azzurra, non esiste Laura, non esiste la biblioteca di libri volanti. Ma U3 è diverso. Non gli basta 
obbedire. E adesso che ha aperto gli occhi è pronto all’avventura. 
Un romanzo poetico, un’allegoria sul mondo e sull’essere dormienti. Un classico senza tempo. 
Alcune citazioni dal libro sono molto interessanti e possono essere di stimolo per conversazioni e riflessioni 
con i nostri alunni, ad esempio sull'importanza di un atteggiamento curioso, di un atteggiamento non 
gregario, del coltivare un pensiero divergente e della condivisione del sapere in un rapporto di amicizia. 
Così viene spiegata la nascita della città spaziale, inizialmente concepita per un fine ideale, ma poi costretta 
in schemi: 
"Anche lui, come Lucina, come gli altri abitanti della città spaziale “Ulisse”, è nato così e non ha avuto né una 
madre né un padre. Tutti gli abitanti della città spaziale sono figli del Laboratorio, che li fa nascere sani, forti 
e con l’intelligenza adatta per servire al grande fine che l’uomo nuovo si è dato: la conoscenza dell’universo." 
" Finché venne all’uomo l’idea che tutto ciò era sbagliato: che invece della guerra si doveva costruire la pace, 
che la natura doveva essere rispettata, che si poteva insomma ripulire il pianeta e viverci bene. Ci vollero 
alcuni secoli per realizzarlo 
e finalmente il mondo di pace diventò realtà. La gente era felice, e aveva molto tempo per dedicarsi ai vari 
piaceri senza violenza, allo studio, all’arte. E gli venne la voglia di conoscere tutto l’universo e di scoprire i 
suoi misteri: era infinito o aveva un limite? Come era nato? C’era la vita su altri mondi? Perché esiste tutto 
ciò? Il Grande Capo pensò che il destino dell’uomo non potesse essere chiuso dentro il pianeta Terra, così 
piccolo ormai per gli uomini che avevano tanti mezzi per spostarsi. E convinse tutti che, come l’antico Ulisse, 
il suo fine era di vivere oltre il piccolo mondo, nell’universo e quindi di esplorarlo." 
" Sotto la bara (del Grande Capo) una lastra di platino portava incise, nella vecchia lingua, le parole del suo 
ultimo discorso: “Esplorare l’universo e scoprire i suoi confini e il perché del suo esistere." 
 
Le seguenti citazioni pennellano la curiosità di U3 e il suo bisogno di capire, sognare, esplorare e seguire ciò 
che lo affascina: 
 
«In tutti gli altri quadranti nozioni teoriche e formule fluiscono regolarmente e vengono assimilate dal 
cervello; qui invece il flusso si arresta e rifluisce, è chiaro che c’è una forte resistenza». «Sempre?» chiede 
Alfa. «Sempre. Un residuo atavico di sogni si oppone con forza notevole.» 
 
"La maestra allora lo rimprovera: «Non insistere! Dovresti saperlo perché nelle lezioni del sonno è stato 
ripetutamente spiegato. E tu ricordi poco o niente. Mentre gli altri imparano, tu che cosa fai?» «Boh!» dice 
U3. «Cosa significa “boh”? Nella nostra lingua questa parola non esiste.» «L’ho inventata io!» «Inventare! 
Nella nostra città lo sai che è proibito inventare, sognare, giocare… tutto è indirizzato allo scopo che il nostro 
Grande Capo…» Ma U3 non ascoltava più la maestra: si guardava intorno felice di essere in mezzo a tutti quei 
mondi di luce che brillavano sulla scena nera dello spazio. Chiamò U10: «Ti piace?» «Ti piace cosa» rispose la 
bambina. «Le stelle che scappano.» «Sì, è bello, ma non distrarmi. È la prova d’esame!» «Ehi, non sono mica 
tutte uguali le stelle, sai?» «Lo so.» «Ce n’è una in fondo, sotto di noi, che è bellissima. La vedi?» «No.» «È 
azzurra.» In quel momento U3 sentì uno strattone: il cordone teso aveva fermato la sua corsa verso la stella 
azzurra e non la vide più." 
 
«L’hai vista la stella azzurra?» sussurrò lui. La maestra gli si avvicinò fin quasi a sfiorargli il viso. «Devi 
dimenticarla» disse. «Perché?» «Perché laggiù abbiamo lasciato i nostri difetti, per diventare uomini 
dell’universo.» «Ma è bella…»" 
 
«La cosa che preoccupa» disse il dottore «è la resistenza del suo cervello alla programmazione cognitiva 
durante il sonno, che è il nostro più geniale intervento per ridurre e annullare le residue forme immaginative 
dell’era atavica e formare l’uomo razionale e tecnologico di cui abbiamo bisogno per conquistare l’universo.» 
 
"È incapace di assimilare, produce pensiero divergente, crea. Questo è pericoloso e proibito.»" 
 
Questo testo, per la sua ricchezza di spunti e  di riferimenti, può essere utilizzato sicuramente per un lavoro 
trasversale fra le materie, sia all'interno delle ore di italiano che di educazione civica, e anche di scienze. 


